L’INDIGNAZIONE  NON  BASTA  PIU’!!!
Con quanta sfrontatezza si permette proprio il Prof. Monti di affermare che “…il calcio dovrebbe essere espressione dei valori più alti e invece si dimostra un concentrato degli aspetti più riprovevoli della vita umana, un malcostume continuo che fa rabbrividire…”?
E ancora:
 “…trovo inammissibile che vengano usati soldi pubblici per ripianare i debiti delle società…”
Ed infine:
“…dovremmo riflettere e guardare in noi stessi perché è troppo facile localizzare tutti i mali dell’Italia nella politica, ma è un errore: certo nella politica ci sono gravi difetti, ma in un Paese non esiste quella separatezza tra politica e società civile che a volte i membri della società civile trovano comodo pensare che esista…”
Tutte affermazioni ineccepibili e SACROSANTE! Ciò che stona è che vengano pronunciate non già da un comune cittadino desideroso di giustizia ed equità, ma da un Capo di Governo che di sé afferma (non senza odore di falsità) essere, “…uno che politico non era e tornerà a non esserlo molto presto…”
Vero è che Monti non è così “onnipotente” da poter scardinare certo consolidato malcostume politico; tuttavia mai ho sentito un così vigoroso levar di scudi da parte di Monti (né, tanto meno, da parte del nostro Presidente della Repubblica) contro la slealtà, l’illegalità, il falso, la ricerca demagogica di popolarità che caratterizzano il mondo politico italiano.

Quindi, per favore, si astenga dal ricorrere a quasi infantili paragoni con altre forme di malefatte per mitigare le colpe del mondo in cui è pesantemente invischiato, quasi a voler dire: “avete visto che ci sono anche altri settori della società cosiddetta civile in cui dilaga il marcio? E allora perché ve la prendete solo con noi?”
Pur cercando di evitare facili generalizzazioni e demonizzazioni, lo sport in generale ed il calcio in particolare (essendo uno degli sport più seguiti in Italia) non offrono un grande esempio di lealtà, correttezza e onestà; ma quale insegnamento impartiscono la politica, l’economia, la finanza?

L’Italia è il Paese in cui ciò che è illegale può essere rapidamente reso legale (anche se contrario ai più elementari princìpi etici) con qualche urgente decreto, se ciò serve a tutelare gli interessi privati di personaggi pubblici.

L’Italia è il Paese in cui si può chiedere al popolo di manifestare la propria volontà attraverso l’istituto del referendum, salvo aggirarne i risultati, quando fossero scomodi, con azioni sporche e spudorate da parte dei Parlamentari.
Per tornare al mondo del calcio scommesse, si sente chiedere a gran voce che chi ha sbagliato paghi, chi ha commesso certi fatti delittuosi venga punito e venga allontanato dal mondo che ha “sporcato”.
Perché chiederlo a gran voce?
Non dovrebbe essere nell’ordine naturale delle cose?
E già! Ma anche in questo caso la politica, così come il mondo delle grandi imprese, forniscono una inequivocabile risposta: NO! Non è così!

I sospettati, gli indagati, come pure i già condannati continuano a rimanere avvinghiati alle loro posizioni tanto “faticosamente” conquistate.
Chi sbaglia, in certe posizioni, non paga, né viene punito né, tanto meno, viene chiamato a risarcire i danni causati e, se proprio dovesse essere allontanato, gli verrebbero corrisposti assai lauti compensi, sempre senza vergogna e senza pudore.
Per tutto ciò verrebbe da dire, con un’espressione oggi molto di moda: “Sono profondamente indignato!”

NO! Non è più sufficiente dirsi indignati! 

Per il momento l’indignazione ha sortito, come unico risultato, qualche compatito sorriso da parte degli uomini che dovrebbero essere esempio, guida e governo del nostro mondo imprenditoriale e del nostro Paese.
Ritengo che non siano più sufficienti neppure le analisi da parte di esperti (?) di scienze sociali, politiche ed economiche volte a spiegare i motivi che hanno portato a questa situazione.

E’ tempo che ci si sforzi di capire che cosa ciascuno di noi può realmente fare per cambiare questo ordine innaturale, ma ormai accettato come ineluttabile, ordine delle cose.

Ne va della VITA nostra e di quella dei nostri figli!
F. P.

